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Nell’ultimo quinquennio la fortuna critica di Pier Paolo Pasolini, già icona dell’immaginario 

culturale contemporaneeo, ha conosciuto una ulteriore intensificazione, complice la vicinanza degli 

anniversari della nascita e della morte. In un panorama così vasto non sorprende che soltanto 

talvolta emergano contributi in grado di proporre prospettive realmente innovative. Il volume, 

curato da Salvatore Cingari e Siriana Sgavicchia e derivato da un convegno tenutosi presso 

l’Università per Stranieri di Perugia nel dicembre 2022, contiene senz’altro letture inedite sull’opera 

dello scrittore, visto che si pone come obiettivo complessivo l’indagine dell’eredità pasoliniana nel 

mondo, in piena sintonia con la vocazione internazionale dell’ateneo perugino.  

Il volume si articola in tre sezioni: quella iniziale si apre con tre saggi di natura prettamente critico-

letteraria ed esplora il rapporto tra Pasolini e i modelli italiani, considerati come un’alterità con cui 

misurarsi. Il primo, firmato da Marco Bazzocchi, attraversa l’opera pasoliniana dal Pianto della 

scavatrice a Petrolio, soffermandosi anche su alcune pellicole – Accattone, Edipo re, Medea – con 

l’obiettivo di indagare nodi tematici come l’interazione tra i diversi piani temporali, i limiti 

dell’identità umana e la relazione tra linguaggio e potere. Segue la riflessione di Floriana Calitti, 

che esamina il rapporto con i modelli, a partire sia dalle abitudini di Pasolini lettore, già oggetto di 

qualche pionieristico carotaggio (penso a quello, opportunamente citato, di Gloria Manghetti: Il 
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fondo di Pier Paolo Pasolini al Gabinetto Vieusseux, in La biblioteca di Pier Paolo Pasolini, a c. di 

G. Chiarcossi e F. Zabagli, Olschki, 2017), sia dalle patenti intertestualità testuali. Interessante 

notare come l’analisi di Calitti accordi rilievo a modelli che affiorano più sottilmente, come gli 

autori della tradizione alta e monolinguista (Petrarca, Foscolo, Alfieri), fonti poco sondate 

probabilmente anche per via della centralità del modello dantesco.  

Chiude il trittico letterario il saggio della curatrice Siriana Sgavicchia, che riporta Dante al centro 

del discorso, focalizzandosi sulla Divina mimesis, una delle opere pasoliniane di più complessa 

esegesi. L’analisi di Savicchia appare particolare funzionale a illuminare le declinazioni del 

realismo dell’autore nella sua ultima fase produttiva, che si situerebbe quindi tra un «realismo 

figurale» (passim) di matrice auerbachiana e un «realismo creaturale» (p. 51), concetto che reca 

l’impronta di letture francescane, sebbene sempre mediate dalla poderosa opera di Auerbach. In 

questo quadro l’autore stesso si presenterebbe come una sorta di Figura Christi, che espone 

continuamente sé stesso all’interno dell’opera.  

Seguono poi due saggi che tornano su questioni piuttosto dibattute dalla critica, ma qui indagate da 

un punto di vista nuovo. Cingari, pur muovendo dagli studi di Zygmund Barański e Paolo Desogus, 

approda a esiti originali sul rapporto tra Gramsci e Pasolini: «utilizzare Gramsci, per Pasolini, 

significò […] il tentativo di interpretare e […] tradurre le indicazioni gramsciane» (p. 64) sul ruolo 

dell’intellettuale. Simoncini si concentra, invece, sul rapporto con la memoria e la tensione verso il 

futuro nel sistema di pensiero fortiniano e pasoliniano: il poeta fiorentino, pur constatando «la 

sconfitta dei movimenti rivoluzionari» (p. 108), mantiene la «tensione inesausta verso il ‘non 

ancora’» (ibidem), mentre Pasolini è «orfano di ogni utopia» (ibidem), ma guarda alla memoria del 

passato come a una forza che, una volta riattivata, può collidere con la miseria del presente e aprire 

spiragli verso «la ricchezza del possibile» (p. 109).  

In chiusura di sezione, il saggio di Filippo La Porta passa in rassegna, con un taglio più militante, 

gli scritti pasoliniani di tipo critico-letterario, a partire dal presupposto che il vero artista, quello 

«realmente ispirato» (p. 140), svincolato dal «volontarismo» (ibidem) che grava sulle opere 

narrative e poetiche, si possa ravvisare proprio nella produzione critica. 

La parte centrale del volume valica i confini nazionali e approfondisce il rapporto di Pasolini con le 

altre culture. I saggi che inaugurano la sezione sono dedicati al rapporto di Pasolini con l’Africa, 

questione finora poco frequentata dalla critica e sicuramente aperta ad approfondimenti in chiave 

postcoloniale. Giovanna Trento, adottando un approccio antropologico, mostra la ricorrenza del 

tema africano nella vita e nell’opera di Pasolini ricostruendone la mutevole elaborazione alla luce 

delle fonti filosofico-antropologiche. Trento – che sull’argomento ha già all’attivo una importante 

monografia (Pasolini e l’Africa. L’Africa di Pasolini. Panmeridionalismo e rappresentazioni 

dell’Africa postcoloniale, Milano-Udine, Mimesis, 2010) – sostiene che la passione per l’Africa 

possa essere ricondotta a una sorta di «panmeridionalismo» (pp. 155 e sgg.), predilezione 

dell’autore riservata a ogni forma di subalternità eversiva. Il contributo di Enrico Menduni, invece, 

ripercorre le tappe di un progetto incompiuto, che doveva prendere le forme di un documentario su 

Pasolini e l’Africa.  

Dall’Africa il focus si sposta alla Russia sovietica e post-sovietica, dove, come osserva Francesca 

Tufano, la fortuna pasoliniana decollerà assai lentamente, dato il carattere «pienamente eretico» 

dell’intellettuale rispetto all’ortodossia comunista. Un cambio di rotta si ha prevedibilmente dagli 

anni Ottanta in poi, una volta crollato il regime. Sorte speculare tocca alla diffusione dell’opera 

pasoliniana in terra spagnola: la dittatura franchista ostacola a lungo la ricezione dello scrittore, che 

si avvia dopo la morte di Franco e la fine della transición, come mostra Marco Carmello, che 

riserva anche particolare attenzione al testo delle traduzioni. Se in un primo momento si diffondono 

i romanzi romani, gradualmente – osserva Carmello –, essi vengono superati dalla poesia e dalle 

opere sperimentali. Un quadro analogo caratterizza la ricezione brasiliana, analizzata da Cláudia 

Tavares Alves: anche qui, alle prime traduzioni dei romanzi e del cinema fa seguito una graduale 

valorizzazione della poesia, come la studiosa ha peraltro già documentato nella miscellanea da lei 

curata Um intelectual na urgência: Pasolini lido no Brasil (2022). Con il saggio di Alessandra 
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Ferraro, lo sguardo sposta invece verso la ricezione in Canada, dove «due sono i cluster» (p. 246): 

«la cultura gay, queer e lgbt+, da un lato, e la cultura italo-canadese dall’altro» (ibidem). Nel primo 

caso l’opera pasoliniana viene considerata vessillo di controcultura, mentre nel secondo diventa 

veicolo di ricerca identitaria in una nazione straniera.  

Pasolini come icona di controcultura è un’idea che attraversa effettivamente i confini nazionali e si 

estende ai contesti più distanti. Si vedano gli adattamenti delle sue opere messi a punto nell’estremo 

oriente: Gian Maria Annovi, nel suo saggio, presenta due pellicole – una malese, una coreana – che 

prendono ispirazione da Teorema per creare qualcosa di completamente inedito. Sessanta anni di 

ricezione in Giappone vengono ricostruiti da Hideyuki Doi, che ricorda come Pasolini sia stato letto 

prima attraverso la lente politica, poi come interprete delle contraddizioni della modernità 

nipponica. L’opera dell’intellettuale, in particolare quella cinematografica, tradotta fin dagli anni 

Sessanta, trova ottima risonanza tra la «gioventù che lo sostiene appassionatamente» (p. 281) negli 

anni «della contestazione studentesca» (ibidem). L’attenzione su Pasolini cresce non soltanto grazie 

alle traduzioni, ma ben presto – da metà anni Sessanta in poi – iniziano a circolare anche in 

Giappone saggi e articoli critici dedicati allo scrittore. Giusi Tamburello si chiede, invece, «come si 

innesta la figura di un intellettuale come Pasolini» (p. 289) in un contesto come quello cinese, nel 

quale la figura dell’intellettuale finisce nuovamente per porsi come eterodossa rispetto alla cultura 

comunista. La studiosa, dopo aver ripercorso lo stato dell’arte degli studi cinesi dedicati allo 

scrittore, indaga la sua presenza nelle piattaforme digitali come Baidu, dove si guarda a Pasolini 

come punto di riferimento per discussioni su identità, potere e controllo sociale. 

L’ultima sezione del volume, di particolare originalità, è dedicata alle testimonianze dei traduttori 

che si sono confrontati direttamente con testi spesso difficili da tradurre: si pensi soltanto alle sfide 

presentate dalle opere in dialetto. René de Ceccatty racconta il suo annoso legame con l’opera di 

Pasolini, che ha tradotto in Francia fin dagli anni Ottanta, in un periodo di scarsa fortuna 

dell’autore. Intrecciando ricordi personali e professionali, lo studioso rende conto delle difficoltà 

traduttologiche imposte dall’opera romanesca, sulle quali verte anche la riflessione di Moshe Kahn 

che sceglie di creare un gergo artificiale, non rintracciabile in alcuna variante del tedesco, in grado 

di evocare la «romanità» (p. 323) pasoliniana. L’ultima testimonianza è quella di Stephen Santarelli 

che riporta un episodio personale a difesa della qualità traduttologica. All’origine della sua 

traduzione pasoliniana, si pone, infatti, una lettura pubblica del Pianto della scavatrice nella quale 

notò che il «pianto» veniva tradotto con un più sobrio «tears», e dovette costatare che «con le 

“lagrime” la povera scavatrice perdeva la sua voce» (p. 326). L’inaccettabile lacrima al posto del 

pianto disperato offrì il destro allo studioso per avviare i propri lavori traduttologici su Pasolini.    

In conclusione, Pasolini nel mondo. Mito, tradizione, immagini si rivela un volume che offre nuove 

chiavi di lettura sull’opera dello scrittore, da un punto di vista critico-letterario, filosofico-politico, e 

soprattutto per ciò che riguarda la sua ricezione globale. In particolare, da questo excursus emerge 

quanto l’influenza dell’intellettuale italiano sia attiva, a tutt’oggi, nel mondo, anche in contesti 

linguisticamente e culturalmente distanti che continuano a misurarsi prima di tutto con la sua 

visione critica della società, alimentando continuamente il cantiere delle traduzioni, delle nuove 

letture e riscritture. 


